II INCONTRO

Benedetto sei tu, Signore e Dio dell'universo,

perché ci hai donato la vita e ci hai fatto incontrare.

Tu sei la fonte dell'amore che è sbocciato tra noi

E che affidi alla nostra responsabilità:

rendilo sempre più bello e più vero,

libero da ogni superbia ed egoismo,

generoso nella ricerca del bene dell'altro.

Le nostre parole e i nostri gesti siano puri e trasparenti,

capaci di esprimere il dono reciproco e sincero

di noi stessi,

per crescere ogni giorno

in una più profonda comunione di vita.

Solo così potremo sperimentare e testimoniare

il tuo amore senza limiti.

Amen.

L'immagine che accompagna l'incontro di questa sera, sottolineata da due versetti tratti dal Cantico dei Cantici, è quella di due innamorati che si scambiano tenerezze. Ma forse è senza dubbio più forte, più evocativa di altri scenari quella delle due mani che si tendono e si sfiorano. 

La creazione – Michelangelo – Cappella Sistina - Roma

Chi ha visto il grande affresco del Giudizio Universale nella Cappella Sistina ricorderà senz'altro la creazione di Adamo che riceve la vita in questo lievissimo tocco delle mani: la scintilla che scocca tra le mani di Dio e dell'uomo ha come un perpetuarsi nella scintilla che scocca tra le mani dell'uomo e della donna.

«L'uomo e la donna»

Ai nostri giorni occorre soffermarsi sull'identità maschile e femmini​le, alla luce di un'antropologia biblica; infatti occorre purificare concezioni culturali acquisite come tradizioni.

É altrettanto importante illuminare in modo forte, contro i molti pregiudizi, la concezione cristiana della donna:

· uguale in dignità con l'uomo, per natura e per «immagine somigliante con Dio»

· pur nella affermata differenza della sua persona

· da accogliere, da parte dell'uomo, nella propria vita, come una persona che «gli sta di fronte» e gli sarà di aiuto per quello che essa è prima che per quello che sa fare
· nella consapevolezza della reciproca complementarità.
Dio ha un sogno meraviglioso su ciascuno di noi: è un sogno di pienezza, di appartenenza, di coinvolgimento e di donazione reciproca.

I tre verbi che sintetizzano l'incontro di questa sera ne sono una immediata esemplificazione:

· si cercano: richiama l'inclinazione sessuale congenita in ogni persona,

· si desiderano: evoca la consapevolezza erotica, l'attrattiva di coppia,

· si chiamano: indica una libertà e una responsabilità nel chiamare all'amore, e al tempo stesso la responsabilità nel darvi una risposta di accettazione. Si introduce così il concetto di «vocazione» all'amore.
Il Sussidio propone la lettura di due brevi passi dei capitoli 1 e  2 della Genesi, relativi alla creazione dell'uomo e della donna. Noi ci soffermeremo in particolare sul secondo, ma leggendo e commentando l'intero episodio della creazione della donna.

DAL LIBRO DELLA GENESI (Gen 2,18-25)
18 Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile». 19 Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli essere viventi, quello doveva essere il suo nome. 20 Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 21 Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 22 Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 23 Allora l’uomo disse:

«Questa volta essa

è carne dalla mia carne                  

e osso dalle mie ossa.

La si chiamerà donna

perché dall’uomo è stata tolta».

24 Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 25 Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.
Subito entra in campo il Signore ed è Lui ad essere preoccupato di vedere che l’uomo è solo. Basterebbe questo per dire che quando si raggiungerà il risultato (l’uomo che trova compagnia) il primo ad essere contento è Dio. “Non è bene che l’uomo sia solo”. È una preoccupazione non solo teorica perché spinge Dio ad intervenire, ad agire, a sporcarsi le mani in senso più proprio, perché impasterà con il fango questi esseri che metterà davanti all’uomo.

Dio si sente coinvolto di fronte a questa solitudine in cui originariamente l’uomo si trova e da questa preoccupazione nasce un progetto: “gli voglio fare...”. C’è una volontà di Dio che guida il suo intervento ed il progetto che poi configurerà la donna è descritto con queste parole: “fare un aiuto che gli sia simile”. Dunque è la donna che è fatta come aiuto all’uomo perché l’uomo è debole ed ha bisogno di aiuto. 

Pensate alla lontananza siderale tra queste considerazioni della Scrittura e quelle cui siamo abituati noi, qualche volta, nel far sentire la donna come sesso debole. Qui è il contrario. 

È Platone che parla per primo della donna come sesso debole. Qui invece la donna è progettata come aiuto all’uomo solo e, dunque, anche debole; un aiuto che gli sia simile. È la prima grande affermazione di quella che noi attualmente chiameremmo uguaglianza. Il testo dice molto di più: “essere simile” ha nella radice l’immagine dello specchio: l’uomo vede il suo simile. Intanto, vuol dire che si guarda ed è un’immagine bellissima: l’uomo nell’altro vede sé stesso, per questo lo scopre simile. Questo corrisponde anche ad una delle più belle esperienze dell’incontro fra l’uomo e la donna: il conoscere sé stesso nell’altro. Crediamo che si possa arrivare a dire che nessuno si conosce mai così bene come quando si è conosciuto nell’altro, guardandosi nell’altro e reciprocamente.

Questo aiuto, che è simile, definisce il progetto da cui poi verrà la donna. “Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo.”. Per noi gli uccelli del cielo, gli animali, le bestie non sono qualcosa di non molto vicino, anche se adesso l’ecologia e l’animalismo le hanno un po’ riconsiderate. Inserite nella civiltà da cui questi racconti prendono origine, ci sembra di poter dire che gli animali rappresentavano per l’uomo davvero tanto (il cibo, la forza lavoro, la ricchezza, il vestiario, le pelli) e ci sembra che si possa tradurre questa rassegna quasi dicendo che Dio fa passare davanti all’uomo il lavoro, la ricchezza, il potere per dirgli “vedi un po’ se tutte queste realtà riempiono la tua solitudine, ti danno quel sostegno di cui hai bisogno”.
La conclusione che trae l’uomo è che dà il nome a tutte queste cose (dare il nome in senso biblico significa diventare padrone) ma “l’uomo non trovò nessuno che gli fosse simile”. Parole semplicissime per dire che se un uomo pensasse mai di riempire la propria vita con il lavoro, il potere, la ricchezza, il successo, illuderebbe sé stesso, rimarrebbe vuoto; niente gli sarebbe simile e lo renderebbe capace di trovare sé stesso. In positivo è l’affermazione chiarissima che solo con l’altro, con la donna, può riempire questa solitudine radicale. Tutte le altre realtà, pur importanti nella vita, come il lavoro, il denaro ecc. guai se sono prese come ciò che pretende di riempire.

Dio, allora, si mette di nuovo all’opera e questa volta il suo intervento è diverso. Non plasma più dal fango ma fa quello che sembrerebbe una strana operazione chirurgica perché effettua un intervento in anestesia totale per togliere all’uomo la costola. Più la si legge e più ci si convince che qui c’è una descrizione bellissima ed irraggiungibile di quello che è questo grande avvenimento, ossia l’innamoramento. Ci sembra che non si possa descriverlo meglio di così e lo possiamo spiegare a partire da un’espressione che usiamo anche noi quando diciamo “ho incontrato la donna dei miei sogni”. Perché innamorarsi vuol dire proprio svegliarsi da un sogno o dal sonno. Trovare che c’è accanto a me quella donna o quell’uomo che inconsciamente desideravo ma che è proprio frutto di un incontro non programmato. E non può essere che così per il semplice motivo che altrimenti non sarebbe amore.

Se, come abbiamo già detto, poniamo a voi fidanzati la domanda diretta: “perché vi volete bene?”, la risposta migliore è: “non lo so”. Infatti se uno sa “perché”, se ci sono dei motivi, se ci sono degli interessi, dei calcoli, questo può essere tante cose anche positive, ma non è amore. L’amore è qualcosa di gratuito e di donato, accolto e ricevuto nella totale gratuità. Ci sembra davvero che questa sia un’esperienza che fanno tutti quelli che si vogliono bene, arrivando così a cogliere questa realtà che è l’amore, con la caratteristica straordinaria di non avere delle motivazioni materiali, naturali, ma soprannaturali. Ogni esperienza d’amore anche per chi non crede in niente è un’esperienza soprannaturale. Per questo arriveremo a dire che Dio entra fra marito e moglie non perché un prete li ha benedetti ma perché, se si vogliono bene, hanno fatto un’esperienza divina, in qualche modo soprannaturale. L’amore è certamente il veicolo che ci permette di cogliere questa realtà trascendente.

“Allora il Signore Dio plasmò con la costola”. È un essere solo, all’inizio, che diventano due. Dopo, vedremo, da due ritornano uno, non si riuniscono semplicemente, ma ritrovano l’unità originaria.

“E la condusse all’uomo”. Anche questo è bellissimo, sembra di vedere il Signore che la prende per mano e la porta. Anche questo corrisponde all’esperienza dell’innamoramento e, tra l’altro, quando si è vicini al matrimonio si è nella posizione migliore per potersi guardare indietro e dire: “ma come mai ci siamo incontrati?”. E possono essere le situazioni e le vicende più strane: chi era compagno di scuola elementare poi ad un certo punto si è svegliato, chi era andato in crociera ai Caraibi e l’ha incontrata là. Però guardando all’indietro si fa sempre l’esperienza che non è stato semplicemente un caso; c’è un filo, c’è la mano del Signore che ci ha portati l’uno davanti all’altro. C’è la scoperta di un progetto, di una guida che ha condotto i nostri passi all’incontro ed è per questo che dice “allora l’uomo disse: questa volta sì”. E dire “questa volta” ci sembra il risultato che allora “la volta prima no”. Possiamo arrivare a dire che aver fatto l’esperienza frustrante non è solo negativo, anzi che la frustrazione o l’insoddisfazione è una grande esperienza spirituale perché significa che l’uomo ha ideali grandi, non si accontenta di quello che passa il convento, sente che c’è qualcosa che va al di là della storia. Ma questa volta ha incontrato quello per cui è stato fatto al punto che, in questo momento, l’uomo o la donna può rispondere a quella che è la domanda fondamentale: “perché sono al mondo?”. E può rispondere dicendo: “il Signore mi ha fatto per te, la mia ragione sei tu”. E allora si ritrova non solo il senso della propria esistenza ma questo dinamismo, questo progetto con cui si può leggere il passato e che ti permette di guardare al presente ed al futuro.

“Questa volta essa è carne dalla mia carne e ossa dalle mie ossa”. Non c’è affermazione più grande, più decisa dell’uguaglianza perché strutturalmente sono uguali, sono un’unica origine, per cui unirsi significa ritornare ad essere sé stessi.
“La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta”. Qui la traduzione italiana non rende il significato ma ci piace sottolineare che le nostre lingue moderne sono discriminanti. L'ebraico dovrebbe essere tradotto in “la si chiamerà uoma” perché dall'uomo è stata tolta, così da farla corrispondere a questa radice per cui l'essere umano è unico, maschile e femminile. Quando noi diciamo uomo dovremmo intendere l'umanità ma spesso intendiamo maschio. La differenza lessicale diventa culturale con il rischio di fare dell’uomo maschio il punto di riferimento, il modello, il criterio. La Scrittura, invece, è molto attenta a dire uomo-uoma, un’unica radice e la cultura è rimasta radicata a questa radice di verità per cui il nostro percorso per ritrovare questa uguaglianza, per riprogettare una cultura rispettosa dell’uomo e donna, espressione dell’unica identità umana, va certo nella direzione che la Bibbia ci presenta.

La cosa ancora più interessante è in questi ultimi due versetti: “per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie”. Non c’è più donna ma moglie e quindi matrimonio, ma con dinamiche inconsuete perché per quanto moderni noi ci diciamo, abitualmente succede il contrario; è la donna che lascia suo padre e sua madre e si unisce all’uomo, il punto fermo è la linea maschile. È interessante chiedersi come mai questo testo così antico ha posto invece il viceversa. Le interpretazioni possono essere due: la prima è che quello corrispondeva alla cultura dell’epoca e vorrebbe dire che era una cultura matriarcale; se così fosse, sarebbe interessante rileggere tutto l’inizio dicendo davvero questo intreccio straordinario; siccome, però, le notizie storiche che abbiamo ci direbbero che non è mai esistita una cultura matriarcale; quello che noi conosciamo della cultura ebraica era tutto meno che patriarcale, allora l’unica possibilità di spiegazione vera è che il testo sia volutamente capovolto in senso contestatore, per dire che il progetto di famiglia, di coppia, uscito dalle mani del Creatore non corrisponde alla realtà sociale; e questo non in senso di contestazione violenta ma nel ricordarci che la società non è il punto di riferimento su cui modellarci, perché il punto di riferimento è quello che mette in scena il Creatore e che la società ha modificato (in bene o in male bisognerà valutarlo considerando anche tutti i passaggi della storia); certo quello che abbiamo prevalentemente non corrisponde a questo modello originario, con tutto quello che comporta anche apertamente di critica sociale. In ogni caso, l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre si unirà a sua moglie e saranno una carne sola. 

Questa nuova unità che si crea è incomparabilmente più forte dell’unità che c’è tra genitori e figli, di cui noi oggi conosciamo il legame strettissimo a livello cromosomico ecc.. Ma più forte è il legame che si costituisce fra l’uomo e la donna per amore ed è un legame che costituisce un’unità, non una coppia. La Bibbia non usa mai questa parola; sono sposi non sono una coppia; è un’unità che ritorna, che fa sperimentare quello che era fin dall’inizio. 

“Ora tutti e due erano nudi ma non ne provavano vergogna”. Crediamo che questa sia l’immagine non solo conclusiva ma anche sintetica; cioè così dovrebbe essere sempre; che marito e moglie si guardano nudi, cioè non ci sono ostacoli, non ci sono veli, ma questa comunicazione è piena, trasparente totalmente, non solo nell’atto coniugale ma in tutta la vita coniugale, perché non c’è niente che li separi. Questo dice anche tutta la positività con cui la Scrittura guarda alla sessualità, all’atto sessuale; che davvero il corpo dell’uomo e della donna è il capolavoro del creato e l’atto coniugale con cui si esprime l’amore, con cui si trasmette la vita è uno dei gesti più significativi proprio per farci capire chi è Dio, che è Padre, amore, dono di vita, vita in sé stesso.

“Ma non ne provavano vergogna” ma possiamo aggiungere “ne provavano pudore” per introdurre questa idea di pudore, oggi considerata un po’ antiquata, che ci sembra preziosissima e vada decisamente riscoperta, cercando di eliminare una frequente confusione tra vergogna e pudore. Se entrambi i termini inizialmente hanno una spinta nella stessa direzione “di coprire”, hanno tuttavia la radice decisamente contraria: la vergogna fa nascondere ciò che è brutto, il pudore fa nascondere ciò che è bello. E anche qui, nel rapporto uomo e donna, crediamo si colga il pudore non solo legato alla sessualità ma a tutto il mondo interiore: se anche uno scrive delle poesie non vuole che nessuno le vada a leggere perché sennò si banalizza, perché sennò quello che è la comunicazione più intima diventa merce e il pudore è ciò che permette di cogliere il dono che l’altro ti fa come rivelazione di sé stesso. Solo così la nudità diventa un dono di comunicazione, di rivelazione, se l’altro lo coglie non nell’aspetto esteriore ma nell’aspetto intimo. Questa conclusione per cui uno si denuda dicendo “ma non mi vergogno del mio corpo”, in realtà trasforma il proprio corpo in cosa: non è più  sé stesso ma dà una qualcosa di diverso da sé con tutto quello che consegue. Davvero c’è questa scissione tra io ed il mio corpo che, anche nel gesto più grande che è quello dell’unione sessuale, non sono più coinvolto come persona, ma è una cosa che non mi riguarda. Per questa riscoperta del pudore le cose più belle devono essere rivelate solo come dono di sé, il che ci permette di cogliere tutta la positività ma anche la delicatezza e la preziosità di queste dinamiche, che sono le dinamiche dell’amore oltre che della sessualità.
Ci sembra bello invitarvi a vedere se vi ritrovate in questa descrizione, per avere non solo un punto di riferimento ma proprio un progetto per comprendere che la preparazione al matrimonio è occasione preziosissima per scoprire questo valore dell’uomo e della donna, questa presenza di Dio nella nostra storia, che è una storia concretissima di quelle due persone, è la storia concretissima della loro femminilità e mascolinità, in cui sperimentano questa dimensione soprannaturale di vita. 

Con estrema concretezza questa sera ci dobbiamo chiedere  se questo sogno, questo progetto di Dio è attuale.

Le influenze negative della società ed in particolare le ombre che gravano sul modo di vivere l'amore oggi ha la conseguenza che molte coppie vivono da "scapoli sposati".

Abbiamo iniziato la serata sottolineando i tre verbi sui quali fermare la nostra attenzione.

Perché si cercano? Il cercarsi richiama l'inclinazione sessuale congenita in ogni persona

Perché si desiderano? È la consapevolezza erotica, l'attrattiva della coppia

Perché si chiamano? Perché ci sia amore è però indispensabile libertà e responsabilità sia nella chiamata che nella risposta di accettazione.

“Ti amo tanto… e chiamo te all'amore”. L'uomo e la donna diventano COPPIA quando stabiliscono tra loro una relazione d'amore.

Amore è una delle parole più usate nel linguaggio religioso ed in quello profano presso tutti i popoli: esprime le più alte esperienze religiose, le donazioni più generose, le esperienze più sorprendenti… Tutti credono di conoscerne il senso e di indicare la medesima realtà mentre, invece, spesso, sono diversi i suoi significati.

Non c'è un unico tipo d'amore: c'è l'amore di amicizia, di cordialità, di solidarietà che sono profondamente diversi dall'amore per il ragazzo o la ragazza di cui si è innamorati

Si comprende allora che la relazione dell'amore di “coppia” non è praticabile se non si prende coscienza della propria identità maschile e femminile, della pari dignità nella differenza, accettando un rapporto di reciprocità ed onorandosi vicendevolmente.

Chi sono io? Chi sei tu? Chi siamo noi? Che cosa pensiamo della nostra identità? 

Che rapporto abbiamo con il nostro corpo? Lo accettiamo? Abbiamo bisogno degli altri?

Che cosa è cambiato nella mia vita incontrando lei? (Solitudine)

Percepisco di essere di aiuto, come persona, per il mio lui?

Ho raggiunto la maturità affettiva? Riesco a guardarmi con serenità e distacco?

La sensibilità che ho ricevuto nel mio vissuto mi blocca e mi dà un senso di sfiducia, di nullità e mi crea una sensazione che mi blocca nelle mie manifestazioni affettive?

Tengo tutto dentro per non urtare o perché gli altri non vedano?

Sono le domande che ognuno di noi si deve porre ma che talvolta trascuriamo presi come siamo dall'euforia della storia che stiamo vivendo.

L'amore, allo stato nascente, ha la freschezza, il fascino e lo stupore della scoperta: gli innamorati si idealizzano a vicenda. Questo mistero che nasce nel cuore dell'uomo e della donna pretende subito di essere unico ed indiviso perché si sente che l'altro/a completa ciò che “manca in noi”: non bastiamo a noi stessi, siamo fatti per l'altro, per l'incontro, per il dialogo. E per l'incontro d'amore, come abbiamo evidenziato nelle domande che ci siamo posti, è parte importante la sessualità (si cercano, si desiderano) che ci pone davanti alla realtà della nostra esistenza in un corpo, nella condizione di maschi e femmine. Essa ci dice per quale fine è stato creato l'uomo, ma la sessualità non esaurisce l'amore. L'uomo e la donna non sono stati creati per riprodursi, senza orizzonti, ma per amare e donare la vita.

La cultura del nostro tempo porta ad un doppio eccesso; da una parte abbiamo l'esaltazione della sessualità per sé stessa quasi che essa da sola fosse in grado di colmare il vuoto e la solitudine che angosciano l'uomo; dall'altra, viceversa, relativizziamo la sessualità fino a banalizzarla non riconoscendo in essa l'appello ad una comunione più profonda, per cui è indifferente questo o quel comportamento a suo riguardo. 

Il testo della Genesi che è stato proclamato e commentato ci aiuta a dare un significato autentico alla sessualità umana. 

Dalla sessualità non possiamo prescindere ma non esaurisce in sé una rivelazione ed un appello. Essa, “oltre a determinare l'identità personale di ciascuno, rivela come ogni donna ed ogni uomo, nella loro diversità e complementarità, siano fatti per la comunione e la donazione. La sessualità, infatti, dice come la persona umana sia intrinsecamente caratterizzata dall'apertura all'altro e solo nel rapporto e nella comunione con l'altro trovi la verità di sé stessa. Così la sessualità - che pure è minacciata dall'egoismo e può essere falsificata e ridotta attraverso il ripiegamento di ciascuno su di sé - richiede, per sua stessa natura, di essere orientata, elevata, integrata e vissuta nel dinamismo di donazione disinteressata, tipico dell'amore”.

Nella formula della celebrazione del matrimonio si dice: Prometto di amarti e onorarti… Amore ed onore vanno insieme. Solo così l'eros non è più soddisfazione del proprio egoismo, ma segno profondo del rapporto d'amore, che ci è stato rivelato, vissuto secondo verità.

Dopo essere stati presi dal fascino della persona, dopo averla desiderata per sé, si cresce nell'amore di coppia quando si è felici nel far felice l'altro/a.

Amiamo in maniera diversa, perciò per fare coppia dobbiamo ricordare sempre che NON BASTA:

1) Informare

2) Chiacchierare

3) Parlare

4) Dialogare

MA BISOGNA COMUNICARE

COMUNICARE è possibile solo in due situazioni:

· nella coppia

· nella preghiera

Infatti comunicare significa:

1) avere in comune (darci una mano ad essere ogni giorno più saggi)

2) partecipare (essere una parte) Usiamo mai il noi?

3) cambiare: so interpretare i silenzi dell’altro; così la comunicazione è pudore, rispetto dell’altro.

Ancora una volta, proprio per facilitare la comunicazione, ci sembra opportuno consegnarvi altri due questionari che dovrebbero aiutare ognuno di voi ad approfondire la conoscenza di sé stesso e dell'altro, per illuminare quelle zone del rapporto che, rimanendo in ombra, potrebbero essere motivo, nel futuro, di incomprensioni e di infelicità.
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Nella preghiera





Nella coppia

CHI SEI TU? CHI SIAMO NOI DUE?

La conoscenza e l'accettazione di sé stessi e dell'altro sono essenziali per co​struire un'autentica relazione.

«Io non ti posso amare finché non amo me stesso». Il Comando di Gesù è di amare gli altri come noi stessi.

Ma che cosa significa amare me stesso/a? Per arrivare ad amare occorre guardare dentro di me:

· Significa apprezzarmi per quello che sono, facendo esperienza della mia fragilità come una parte della mia realtà;

· Significa guardarmi in faccia senza scandalizzarmi e accettarmi radicalmente, incondizionatamente con tutto il negativo e il positivo, i limiti e le possibilità, il vuoto e la pienezza che sono in me;

· Significa avere a cuore la mia persona e provare nei miei confronti interesse, stima, rispetto, attenzione;

· Significa lottare per scoprire lo scrigno d'oro che è in me: sono un essere unico e irripetibile, in tutto il mondo non ce n'è uno simile a me.

Il lavoro che vi proponiamo può esservi utile per gettare una passerella dentro di voi e così poter costruire dei ponti di relazione tra di voi. Imparerete a conoscere l'altro, conoscendo voi stessi.

Vi invitiamo a completare le seguenti frasi ciascuno per proprio conto.

Qualcosa che mi piace di me stesso è (massimo tre cose)

Qualcosa che mi piace di te è (massimo tre cose)

Qualcosa che non mi piace di me stesso/a è (massimo tre cose)

Qualcosa che non mi piace di te è (massimo tre cose)

Mi sento ferito/a quando tu

Ti ferisco quando io

Io sogno che tu

Tu sogni che io

Io sono veramente felice quando tu

Tu sei veramente felice quando io

Io mi sento geloso/a quando tu

Tu ti senti geloso/a quando io

Quando tu non sei d'accordo con me, io

Quando io non sono d'accordo con te, tu

Io ho paura quando tu

Tu hai paura quando io

Io mi arrabbio quando tu

Tu ti arrabbi quando io

Ciò che mi eccita è

Ciò che ti eccita è

Qualcosa che spesso ho voluto dirti è

Dopo aver completato le frasi, scambiatevi quanto avete scritto. Leggete lentamente, una alla volta, le vostre risposte. Non interrompetevi, ma ascoltatevi. Non sentitevi giudicati né accusati. Sapere come l'altro vi vede non significa come siete realmente, ma serve per incontrarvi e far crescere la vostra relazione. Alla fine, se volete, comunicate le vostre scoperte e come vi sentite.

LA CONOSCENZA DI SÉ E DELL'ALTRO

Il periodo del fidanzamento è un tempo privilegiato per conoscersi, accettarsi ed amarsi.

Il questionario che vi proponiamo ha lo scopo di aiutarvi a scoprire i punti di vista e gli atteggiamenti che avete l'uno nei confronti dell'altro.

Questo è un modo semplice per aiutarvi non solo a conoscervi meglio ma anche a conoscere il/la vostro/a lui/lei. È importante che ne siate consapevoli e ne possiate parlare insieme.

Metti un segno sulla prima colonna vicino alle parole che esprimono una tua caratteristica (se uomo) o che ritieni sia del tuo fidanzato (se donna). Metti un segno sulla seconda colonna vicino alle parole che esprimono una tua caratteristica (se donna) o che ritieni sia della tua fidanzata (se uomo).

Dopo avere ciascuno lavorato per proprio conto confrontate i due questionari e comunicate le vostre scoperte e come vi sentite. Vi suggeriamo, durante questo lavoro di non scusarvi né di accusarvi, ma di ascoltarvi con il cuore, aiutandovi l'un l'altro a trovare le radici di ciò che avete segnato per voi e per il/la vostro/a fidanzato/a in fatti e situazioni concrete.

	U D

( ( Forte

( ( Spirituale

( ( Rigido/a

( ( Ambizioso/a

( ( Protettivo/a

( ( Di larghe vedute

( ( Insensibile

( ( Sensibile

( ( Estroverso/a

( ( Leale

( ( Calmo/a

( ( Criticone/a

( ( Gentile

( ( Realista

( ( Vendicativo/a
( ( Procrastinatore/trice

( ( Generoso/a

( ( Remissivo/a

( ( Intraprendente

( ( Irresponsabile

( ( Timido/a

( ( Fiducioso/a

( ( Sportivo/a

( ( Autonomo/a

( ( Emotivo/a

( ( Fedele

( ( Taccagno/a
( ( Insicuro/a

( ( Egoista

( ( Dipendente

( ( Affettuoso/a
	U D

( ( Allegro/a

( ( Pigro/a

( ( Non aggressivo/a

( ( Tenero/a

( ( Logico/a

( ( Romantico/a

( ( Loquace

( ( Irragionevole

( ( Fermo/a

( ( Leggero/a

( ( Lavoratore/trice

( ( Concreto/a

( ( Serio/a

( ( Superficiale

( ( Idealista
( ( Ansioso/a

( ( Paterno

( ( Prepotente

( ( Tollerante

( ( Materna

( ( Sospettoso/a

( ( Socievole

( ( Intuitivo/a

( ( Riservato/a

( ( Aggressivo/a

( ( Risoluto/a

( ( Spendaccione/a
( ( Manipolatore/trice

( ( Testardo/a

( ( Parsimonioso/a

( ( Comprensivo/a


Oggi all'amore si danno tanti significati 

Spesso frastornati da luoghi comuni crediamo che l'educazione cristiana sia quasi un carcere dove le sbarre sono i tanti tabù, retaggio di una tradizione che non è più al passo con i tempi. Ma ora  abbiamo visto che quando l'amore è “Amore”, cioè dono totale di sé, della persona alla persona, nella piena libertà di donare e nel rispetto della dignità dell'altro, allora siamo chiamati a realizzare il progetto di Dio per cui “l'uomo e la donna sono nudi ma non provano vergogna”. Per questo riportiamo alcuni passi del libro del “Cantico dei cantici” con i commenti poetici di don Valentino Salvoldi: pensiamo che mai uomo o donna abbiano saputo trovare espressioni più tenere, sensuali, delicate, appassionate di quelle che leggiamo in questo libro della Bibbia.

ATTIRAMI DIETRO A TE, CORRIAMO!

	Dio, tormento ed estasi.

Dio, malato d’amore... 

Accarezzando il corpo del Risorto,

i segni delle sue ferite 

m’immergono nell’infinito oceano

di silenzio che custodisce 
	e svela il segreto:

è solo marcendo che il grano germina, 

è solo sanguinando d'amore,

che tu, Padre, irrighi la vigna 

e la fecondi con fiori d'eterna primavera.

Valentino Salvoldi


«Mostrami il tuo viso»

Una voce! Il mio diletto!

[image: image1.wmf]Eccolo, viene

saltando per i monti

balzando per le colline.

Somiglia il mio diletto a un capriolo

o a un cerbiatto.










Eccolo, egli sta

dietro il nostro muro;

guarda dalla finestra,

spia attraverso le inferriate.

Ora parla il mio diletto e mi dice:

«Alzati, amica mia,

mia bella, e vieni!

Poiché ecco, l’inverno è passato,

è cessata la pioggia, se n’è andata;
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i fiori sono apparsi nei campi,

il tempo del canto è tornato

e la voce della tortora ancora si fa sentire

nella nostra campagna.

Il fico ha messo fuori i primi frutti

e le viti fiorite spandono fragranza.

Alzati, amica mia,

mia bella, e vieni!

O mia colomba, che stai nelle fenditure






della roccia,


nei nascondigli dei dirupi,

mostrami il tuo viso,

fammi sentire la tua voce,

perché la tua voce è soave,

il tuo viso è leggiadro». 


(Cantico dei Cantici 2,8-14)
IL MIO AMATO È MIO E IO SONO SUA

Di buon mattino andremo alle vigne;

vedremo se mette gemme la vite,

se sbocciano i fiori,

se fioriscono i melograni:

là ti darò le mie carezze! (Cantico dei Cantici 7,13)

	Venga l’amata a cantare

la gioia d’essere

l’una per l’altro puro dono

e discreto sia il canto

per non ferire chi giace nell’ombra

dimenticato, privo d’amore.

Venga l’amata mia a pregare

con le mani colme di frutti e di fiori

della nostra vigna,

fiorita a ogni stagione.

Eterna primavera,

offerta in dono a noi,

amanti dell’Amore.
	È notte, Signore, e i miei sensi

non sono abituati all’oscurità…

Sbaglio strada, inciampo e cado.

Ma lentamente gli occhi percepiscono

la vita che anima le tenebre.

Ora so che nella notte s’impara a vedere.

Le mie orecchie, nel silenzio,

distinguono voce da voce.

Ora so che nella notte

s’impara ad ascoltare.

Le mie dita sul tuo corpo scoprono piaghe.

Ora so che nella notte s’impara ad amare.

Valentino Salvoldi


	Ho lasciato la tua casa, Signore, 

e svenduto i tuoi doni

in cambio di vani piaceri. 

Ho vissuto di notte

per celare la vergogna del tuo rifiuto. 

Ho fatto pagare a te

il prezzo della mia libertà. 

E quando fui stanco di tradirti,

da lontano mi giunse la tua voce:

«Avete visto il mio amore?»

... e quale festa l'abbraccio!
	Ti ho ritrovato, Amore!

A te avvinghiato come edera

non ti lascerò più, nell’attesa

che le bianche ali della morte

mi trasportino nell’eterna dimora.

Nuovo sia ogni abbraccio

e rinnovato il cuore,

come le dune che sempre cambiano

mentre uguale rimane il deserto,

dalle tue orme fatto rifiorire.
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IO DORMO MA IL MIO CUORE VEGLIA

Tutta bella sei, amica mia

	1Come sei bella, amica mia, come sei bella!

Gli occhi tuoi sono colombe,

dietro il tuo velo.

Le tue chiome sono un gregge di capre,

che scendono dalle pendici del Gàlaad.

2I tuoi denti come un gregge di pecore tosate,

che risalgono dal bagno;

tutte procedono appaiate,

e nessuna è senza compagna.

3Come un nastro di porpora le tue labbra

e la tua bocca è soffusa di grazia;

come spicchio di melagrana la tua gota

attraverso il tuo velo.

4Come la torre di Davide il tuo collo,

costruita a guisa di fortezza.

Mille scudi vi sono appesi,

tutte armature di prodi.

5I tuoi seni sono come due cerbiatti,

gemelli di una gazzella,

che pascolano fra i gigli.

6Prima che spiri la brezza del giorno

e si allunghino le ombre,

me ne andrò al monte della mirra

e alla collina dell’incenso.

7Tutta bella tu sei, amica mia,

in te nessuna macchia.

8Vieni con me dal Libano, o sposa,

con me dal Libano, vieni!

Osserva dalla cima dell’Amana,

dalla cima del Senìr e dell’Ermon,

dalle tane dei leoni,

dai monti dei leopardi.
	9Tu mi hai rapito il cuore,

sorella mia, sposa,

tu mi hai rapito il cuore

con un solo tuo sguardo,

con una perla sola della tua collana!

10Quanto sono soavi le tue carezze,

sorella mia, sposa,

quanto più deliziose del vino le tue carezze.

L’odore dei tuoi profumi sorpassa tutti gli aromi.

11Le tue labbra stillano miele vergine, o sposa,

c’è miele e latte sotto la tua lingua

e il profumo delle tue vesti è come il profumo del Libano.

12Giardino chiuso tu sei,

sorella mia, sposa,

giardino chiuso, fontana sigillata.

13I tuoi germogli sono un giardino di melagrane,

con i frutti più squisiti,

alberi di cipro con nardo,

14nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo

con ogni specie d'alberi da incenso;

mirra e aloe

con tutti i migliori aromi.

15Fontana che irrora i giardini,

pozzo d’acque vive

e ruscelli sgorganti dal Libano.

(Cantico dei Cantici 4,1-15)

E Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. (Gen 1,31)


	Nella corsa della mia vita

non riesco a fermarmi

per vedere, per contemplare

la sconfinata bellezza

che si cela oltre i veli.

Sono superficiale e non colgo

l’intimo tocco di grazia

di cui ogni creatura è dono.

Ho paura a sussurrare: Ti voglio bene,

temendo di dover troppo soffrire…

Aiutami Signore, a sperimentare

la grandezza dell’essere umano:

la fame d’amare e la sete d’essere amato.
	Le volpi guastano la mia vigna:

paura, stanchezza e indifferenza.

Forte della mia “ragione”

busso alla tua porta,

ma non incontro te che sei l’Amore.

Grazie perché non ti fai trovare subito:

la mia ricerca di te

trova così la sua purificazione.

Quando busserò con il cuore,

dopo averti tanto atteso,

non dire che non mi conosci.

Ti prego, riconosci il mio volto,

ricreato dalla tua misericordia.
Valentino Salvoldi


PIÙ FORTE DELLA MORTE È L’AMORE

Egli è tutto delizie

Che ha il tuo diletto di diverso da un altro,

o tu, la più bella fra le donne?





Che ha il tuo diletto di diverso da un altro,

perché così ci scongiuri?

Il mio diletto è bianco e vermiglio,

riconoscibile fra mille e mille.

Il suo capo è oro, oro puro,

i suoi riccioli grappoli di palma,

neri come il corvo.

I suoi occhi, come colombe

su ruscelli d’acqua.

Dolcezza è il suo palato;

egli è tutto delizie!

Questo è il mio diletto, questo è il mio amico,

o figlie di Gerusalemme.



(Cantico dei Cantici 5,9-12a.16)

	Ti rendo grazie, Dio del cielo e della terra,

e benedico i miei fratelli,

riconoscente per i doni del loro amore.

Ti ringrazio anche per chi fa del male,

vittima di una mancanza d’amore

o frustrato per sogni svaniti,

per rimpianti cocenti

di gioie appena intraviste e presto perdute.

Ti lodo, mio Signore,

perché il mondo si colora

dell’arcobaleno che c’è in me,

e vedo che «tutto è molto bello».
	Quando ci guardi, Signore,

ci trovi belli,

«poco inferiori a un dio, 

coronati di gloria e d’onore».

Non distogliere da noi i tuoi occhi:

solo tu vedi l'aureola che c'incorona 

e le ali nascoste sotto i vestiti. 

Noi possiamo scordarci di te, 

ma tu non dimentichi i tuoi capolavori. 

Il tuo sguardo ci sollevi su ali d'aquila 

e tu con noi vola, sogna e ama.

Valentino Salvoldi


Amore, arte che confonde certezze e dubbi.

Sgomento è il cuore: come amarti, Amore?

Vacilla la fantasia: come immaginarti?

Trema la mano: come disegnarti?

«Poni il tuo braccio sotto il mio capo

e accarezzami con la tua destra».

Fantasia, cuore e mano si rafforzeranno

e la gioia illuminerà il viso

quando s’incontreranno i nostri occhi

inebriati dal reciproco amore.
«Mettimi come sigillo sul tuo cuore»

La sposa
Mettimi come sigillo sul tuo cuore,




come sigillo sul tuo braccio;

perché forte come la morte è l'amore,

tenace come gli inferi è la passione:

le sue vampe sono vampe di fuoco,

una fiamma del Signore!

Le grandi acque non possono spegnere l'amore

né i fiumi travolgerlo.

Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa

in cambio dell'amore,

non ne avrebbe che dispregio.



(Cantico dei Cantici 8,6-7)

Porrete nel cuore e nell'anima queste mie parole; ve le legherete alla mano come un segno e le ter​rete come un pendaglio tra gli occhi; le insegnere​te ai vostri figli.

(Deuteronomio 11,18-19a)

«Se esiste l'amore, esiste Dio». Questa intuizione di Pascal può essere completata dalla affermazione contraria: Se esiste Dio, esiste l'amore.

«Se esiste l'amore, esiste Dio». Perché? La donazione totale di sé ad un'altra persona, la capacità di perdersi (per ritrovarsi) in essa, l'altruismo, la dimenticanza di sé per la gioia altrui sono echi del divino, rimandano a Dio, fonte e modello di ogni possibile amore. Ne esprimono, per così dire, la nostalgia.

Se esiste Dio, l'amore può rinascere e rinnovarsi attraverso la forza del perdono, dimenticando il male subito o commesso. Trasformare il limite in grandezza: ecco la via per amarsi più di prima.

L'amore umano, l'amore sponsale celebrato nel cantico dei Cantici, assurge a segno dell'amore divino.

28Io sono come un canale derivante da un fiume

e come un corso d’acqua sono uscita verso un giardino.

29Ho detto: “Innaffierò il mio giardino

e irrigherò la mia aiuola”.

Ed ecco il mio canale è diventato un fiume,

il mio fiume è diventato un mare. (Sir 24,28,29)
Per dilatare la nostra capacità d'amare occorre che ci fermiamo a contemplare, a fare il silenzio dentro di noi per dare a Dio lo spazio dell'amore per noi e a noi il tempo di gustare con Lui tutte le ebbrezze dell'amore: filiale, fraterno, amicale, sponsale. Solo l'amore esaltato nel Cantico dei Cantici ne è compendio:

«Attirami dietro a te, corriamo», o Dio.

Ripetiamolo spesso.

E pur correndo ci sembrerà di essere lenti e in ritardo, perché come disse Agostino, «tardi ti ho conosciuto, verità antica e sempre nuova, tardi ti ho amato».

Mons. Tonino Bello ci consola dicendoci:

Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un’ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore, che anche tu abbia un’ala soltanto. L’altra la tieni nascosta: forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza di me.

Per questo mi hai dato la vita: perché io fossi tuo compagno di volo. Insegnami, allora, a librarmi con te, 

perché vivere non è trascinare la vita, 

non è rosicchiare la vita, 

vivere è abbandonarsi come un gabbiano all’ebbrezza del vento.

Vivere è assaporare l’avventura della libertà, 

vivere è stendere l’ala, l’unica ala, 

con la fiducia di chi sa 

di avere nel volo un partner grande come te!

PREGHIERA DEI FIDANZATI

Signore, ti ringrazio d’averci dato l’amore.

Ci hai pensato «insieme»

prima del tempo, e fin d’ora

ci hai amati così, l’uno accanto all’altro.

Signore, fa’ che apprendiamo l’arte

di conoscerci profondamente;

donaci il coraggio di comunicarci

le nostre ispirazioni, gli ideali,

i limiti stessi del nostro agire.

Che le piccole inevitabili asprezze dell’indole,

i fugaci malintesi, gli imprevisti

e le indisposizioni non compromettano 

mai ciò che ci unisce, ma incontrino, invece,

una cortese e generosa volontà

di comprenderci.

Dona, Signore, a ciascuno di noi

gioiosa fantasia per creare ogni giorno

nuove espressioni di rispetto e di premurosa

tenerezza affinché il nostro amore

brilli come una piccola scintilla

del tuo immenso amore. (G. Perico)
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